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Il Comitato di Gemellaggio

e Cooperazione fra i Popoli

Le richieste sottoposte 
negli anni scaturiscono 

sempre da necessità 
contingenti alla realtà 
che ognuno di loro vive: 

un ecografo portatile, 

divise scolastiche, la 

sistemazione di una 
scuoletta, pannelli so-

lari, pompe con fi ltri per 
l’arsenico... 
Quest’anno, il Comitato 
di Gemellaggio e Coo-
perazione fra i Popoli ha 
sottoposto alla genero-

sità di chi vuole vivere il 
Natale con una sfaccet-
tatura che non sia solo 

consumistica ed egoisti-
ca una richiesta arrivata 

da padre Benjamin, un 
Saveriano spagnolo che 

si prodiga nella missione 
di Noluakuri per seguire 
ragazzini che vivono in 
condizioni estreme e, 
per diffi coltà economi-

che della famiglia, non 
hanno accesso regolare 

alla scuola.

Anche se non a tutti 
piace soffermarsi a 
pensarci, i missionari 
danno voce a quello che 

purtroppo sappiamo, e 
cioè che il Bangladesh 
è un terreno fertile per 

tanti marchi di moda 
rinomati che qui, attra-
verso uno sfruttamento 
quasi schiavizzante, 
fanno affari d’oro sulla 
pelle degli operai tessili.

Non potendo sanare la 
piaga, padre Benjamin 
ha pensato come poter 
migliorare il futuro dei 
suoi ragazzi, attual-
mente una quarantina, 
e ha organizzato un 
programma extrasco-
lastico che prevede 
lezioni di disegno, di 
grafi ca e utilizzo di pac-
chetti software per un 

apprendimento basico e 
avanzato di applicativi. 
Le competenze di “livel-
lo superiore” saranno 
adeguatamente verifi -
cate e certifi cate con un 
esame fi nale da un Ente 
governativo, e divente-

ranno un bagaglio pre-

zioso e spendibile per il 
curriculum lavorativo.
E veniamo quindi al 
“dono” chiesto al Comi-
tato e che siamo riusciti 

ad esaudire: l’acquisto 
di 3 personal com-
puter e un gruppo di 
continuità elettrica (la 

corrente “ballerina” è 
un’altra oggettività con 
cui fare i conti). Padre 
Benjamin, nella sua 
lettera di ringraziamento 
“preventivo” per avere 
pensato a lui e alla sua 

opera missionaria, ci 
invita anche a meditare 
sulla realtà del mondo 
sommerso delle fab-
briche tessili e di guar-

dare con occhio critico 

l’effi mero mondo di una 
certa moda, dove la 
facciata luccicante spes-

so nasconde un dietro 

le quinte doloroso e 

profondamente ingiusto, 
a cui viene sacrifi cata 
la dignità umana per un 
profi tto che premia solo 
chi ne considera l’inte-
resse economico. 
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Grazie all’“Avvento missionario”, in Bangladesh padre Benjamin offre nuove opportunità ai giovani 
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 Anche gli amici 
missionari in 

Bangladesh, da diversi 
anni, benefi ciano di 
quel “tesoretto”, 
pazientemente raccol-
to attraverso la propo-
sta diocesana di 
“Avvento missionario”, 
che consente loro d 
vedere concretizzarsi 
economicamente uno 
dei “sogni” che riten-
gono possa migliorare 
la vita dei poveri con 
cui condividono 
fatiche e quotidianità.

Il Comitato di Gemellaggio e Coo-
perazione fra i Popoli nasce come 
“costola” della Caritas di Modi-
gliana nell’ormai lontano 1977, 
per attenzione e amore verso i 
poveri dei due storici “fondatori”: i 
coniugi Romano e Laura Maglioni. 
A quasi cinquant’anni di distan-
za, l’associazione si è ampliata 
e conformata alle imprescindibili 
modalità operative, non venendo 
mai a contrastare quello spirito di 
missionarietà, gratuità e condivi-
sione che ne sono il germe. Oggi 
ha sede nella parrocchia di Cà 
Ossi a Forlì e fa parte del gruppo 

missionario parrocchiale. Il Comi-
tato, che opera in Bangladesh, ha 

rapporti con due Diocesi locali e 

mantiene contatti operativi con i 
relativi Vescovi. Ha legami diretti 
con otto missioni guidate da padri 
Saveriani o da missionari laici pre-
senti da tanti anni sul territorio.

Obiettivo primario sono sempre 
state l’istruzione e la scolarizza-
zione, ritenute privilegio dei ricchi 
in una società purtroppo ancora 
sottomessa allo schema delle 
“caste”. A questi si aggiungono 
obiettivi di salvaguardia della salu-

te e dei diritti umani, con opera di 
contrasto alla piaga dei matrimoni 
precoci.

Modalità operativa principale è 
quella “dell’adozione a distanza”, 
che consente di garantire anche 

nei villaggi più isolati la presenza 
di una piccola scuola. Attualmen-
te, gli adottanti sostengono 350 
bambini nella scolarizzazione e 
partecipano allo stipendio degli 

insegnanti in oltre 20 scuole. 

L’associazione fi nanzia progetti 
di costruzione e ristrutturazione 
scuole, casette in muratura che 
possano sostituire gradualmente 
le capanne di fango, soggette a 

periodiche distruzioni legate a 
cicloni e alluvioni, l’installazione di 
pompe per l’acqua con fi ltri anti ar-
senico (presente nel sottosuolo), 
l’acquisto di materiale scolastico e 
sanitario.

Da diversi anni il Comitato par-
tecipa all’iniziativa dei “Progetti 
di Avvento” promossi dal Centro 
Missionario Diocesano, che lo ha 
visto “fruitore” di piccoli “tesori” per 
la realizzazione di progetti fi naliz-
zati al miglioramento delle condi-
zioni di vita dei fratelli bengalesi.
Coloro che accompagnano in que-
sto viaggio di giustizia evangelica 
con le loro preghiere, la loro ge-

nerosità, la loro “non indifferenza” 
verso il fratello nel bisogno, sono 

“missionari” in loco.

Nei tavoli 

sinodali tenuti 

a Coriano all’i-
nizio dell’anno 
pastorale sono 

state sottoli-
neate quattro 

istanze per 

costruire la 

“Casa della 

Pace”: Ascol-
tarsi, Fidarsi, 

Passare dall’io 
al noi, disra-
marsi. Con l’aiuto di Luca Vitali, pubblichiamo 
qualche rifl essione su ognuno di questi percorsi, 
a partire dall’ascolto. 

A chi gli domandava quale fosse il primo di tutti 
i comandamenti Gesù risponde senza mezzi 
termini: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio 
è l’unico Signore” (Mc 12,29). Il nostro è un Dio 

che parla e noi, suo popolo, siamo chiamati ad 
ascoltarlo attivamente, cioè a lasciarci trasfor-
mare da quanto ascoltato. Eppure, oggi è molto 
diffi cile ascoltarsi. Lo testimonia il quadro socio-
politico internazionale e nazionale, dove non ci 
si ascolta più e si urla per difendere le proprie 
idee, impoverite dall’assenza di dialettica e 
confronto. Il presidente Mattarella ha ricordato 
recentemente: “Quella di ascoltare è la strada 
per la pace. Nella dimensione internazionale se 
ascoltassimo di più, ne avremmo un grande van-
taggio”, perché, aggiunge: “Ascoltare chiunque 
tutti sempre non è una cortesia, è un arricchi-
mento, è una cosa indispensabile”. 
Dall’inizio del suo pontifi cato, papa Francesco 
ci ha immessi in un processo di profondo ascol-
to trasformativo: il processo sinodale. Tramite 
la lettura condivisa dell’Evangelii Gaudium, le 
comunità erano invitate ad una trasformazione 
in chiave missionaria di linguaggi, orari, stili, 
strutture, perché il Vangelo potesse giungere 
meglio alle nostre vite e a chi ne ha più biso-
gno. Eppure, dopo un primo entusiasmo ci si è 
arenati, forse perché ci si è resi conto di quanto 
non sia facile togliere da noi e dalle nostre realtà 
certe corazze. L’ascolto vero, quello disarmato, 
esige impegno. L’ascolto vero chiede di spogliar-
si, restare nudi, esposti, fragili. Ma noi vogliamo 
farlo?

Leone XIV non demorde. Fin dal suo primo 
intervento dopo l’elezione ha richiamato le no-
stre comunità a mostrare il volto di una “Chiesa 
sinodale, una Chiesa che cammina, una Chiesa 
che cerca sempre la pace, che cerca sempre la 
carità, che cerca sempre di essere vicino spe-
cialmente a coloro che soffrono”.
Ed è qui che si rivela fi no in fondo la prospet-
tiva del vero ascolto. Un ascolto autentico non 

può che essere disarmato, sinodale e capace di 
prossimità, come ci testimonia la parabola del 
Buon Samaritano. Da quell’ascolto sincero na-
scono i gesti della cura e l’ospitalità nella locan-
da che - questo è il messaggio del testo lucano 
- hanno a che fare con le viscere di misericordia 
di Dio (splagchnízomai). Una Chiesa che ascol-

ta è allora una Chiesa che si sa inginocchiare 

davanti al dolore altrui, ed è disposta a liberarsi 

delle corazze protettive delle proprie identità, dai 
propri linguaggi, delle proprie convinzioni per far 
sì che le parole dell’altro la mettano sinceramen-
te in cammino. 

LUCA VITALI

Un ascolto disarmato: 

il coraggio di restare fragili

Coriano
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